
Dopo la tragica morte
di Desirée, giro di vite

della sindaca nei
quartieri dello sballo.

A San Lorenzo il
divieto di consumo in
strada scatta alle 21

Roma. Movida violenta, stretta sugli alcolici
Roma. La stretta sul consumo di alcol
nei luoghi principali della movida roma-
na prosegue anche in inverno. Il Campi-
doglio ha infatti deciso di estendere i di-
vieti, che di solito si fermavano alla bella
stagione, fino al 6 marzo. Con una parti-
colare attenzione alla zona di San Loren-
zo, quartiere teatro della tragica morte
della giovane Desirée Mariottini, dove lo
stop al consumo di bevande alcoliche in
strada viene addirittura anticipato alle
21. Il provvedimento era stato prean-

nunciato dalla sindaca Virginia Raggi nei
giorni successivi alla scomparsa della se-
dicenne di Cisterna di Latina, stuprata e
trovata morta in un capannone immer-
so nel degrado del quartiere.
A fine ottobre, nell’auspicare che «vio-
lenze come quella che ha subito Desirée»
non si verifichino «mai più», Raggi aveva
promesso: «A San Lorenzo vieteremo il
consumo di alcolici in strada dopo le 21,
limiteremo anche la vendita da parte dei
negozietti, intensificheremo ancora di

più i controlli con l’aiuto della polizia». E,
infatti, adesso il Comune punta ad au-
mentare il numero di vigili in presidio
nella zona, dove non di rado capita che i
divieti nel week end siano aggirati.
Il nuovo provvedimento firmato dalla
sindaca recepisce l’indicazione della
Questura di Roma relativa ad alcune a-
ree della Capitale più esposte, come il
quartiere dove si è consumato lo strazio
di Desirée.
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A Cicala, dove i malati
sono pazienti di tutti
In Calabria un paese intero si prende cura
delle persone affette da demenze e Alzheimer Il ritrovo degli operatori dell’associazione Ra.gi. e dei malati nella piazza del paese

Dramma della solitudine a Rota Greca, cittadina in provincia di Cosenza.
Esasperato dalla malattia della moglie, affetta da demenza senile, un
uomo di 87 anni, Mario Spanarelli, ha ucciso la donna, Antonietta
Musacchio, di 82 anni, colpendola prima con un bastone e poi con
alcune coltellate. Il fatto é accaduto nella casa della coppia dove i due
anziani vivevano da soli. Le condizioni della donna erano molto gravi da
tempo, tanto che non era più neppure in grado di riconoscere il marito.
L’uomo, dopo l’omicidio, è andato dalla figlia, alla quale ha raccontato
quanto era accaduto. È stata la donna insieme con il marito ad avvertire i
carabinieri. Dopo aver confessato il delitto, Spanarelli é stato posto agli
arresti domiciliari in casa della figlia. «Non era più la donna che ho
sposato», ha detto ai carabinieri che l’hanno arrestato. Il delitto ha
scosso la comunità di Rota Greca. «Una coppia tranquilla – dicono in
piazza – nulla davvero faceva pensare a questo tragico epilogo».

IL CASO

Lasciato solo con un dolore troppo grande
Anziano uccide la moglie: «Non era più lei»

DOMENICO MARINO
CICALA (CATANZARO)

e mani che si stringono. Il bru-
sio del gruppo che anima la
piazza, vicino a un pulmino. Da

lontano sembra sia arrivata una ciur-
ma di turisti qui, al cuore di Cicala, mil-
le anime nella provincia di Catanzaro.
Un passante sorride e fa segno di no,
con la testa: «Sono i nostrimalati». Già,
perché la demenza a Cicala appartie-
ne a tutti. È diventata il segno e la mis-
sione della città grazie all’impegno del-
l’associazione Ra.gi., che da dieci an-
ni lavora nella cura di questi pazienti
e che proprio qui ha seminato e visto
crescere il suo esperimento più ambi-
zioso: quello di un comune intera-
mente votato all’accoglienza delle de-
menze, non solo senili.

L
Il progetto sulla carta è quello
dell’“ospitalità diffusa”: creare una
grande casa per i malati e le loro fa-
miglie, spesso lasciati soli coi proble-
mi, le angosce e i dolori figli della pa-
tologia. Con l’incapacità di gestire nel-
la quotidianità un percorso comples-
so, osservando il progressivo cambia-
mento del familiare in difficoltà sen-
za saperlo gestire. A Cicala è diventa-
to realtà con la creazione di un centro
diurno con attrezzature sportive, luo-
ghi di socializzazione, oggetti della
quotidianità di oggi e di ieri per aiuta-
re gli ospiti a scavare nei loro ricordi e
ritrovarsi. Tutto, all’interno della strut-
tura, è pensato per permettere loro di
vivere una quotidianità ricca, libera,
inclusiva e partecipativa. Normale.
Ma è solo l’inizio. Le persone ferite
dalla demenza o dall’Alzheimer e-
scono, camminano, incontrano per-
sone. Interagiscono coi ragazzi delle
scuole, impastano il pane col fornaio
del paese, partecipano all’animazio-
ne delle messe, vivono la comunità.
L’intera città è diventato una grande
struttura d’accoglienza per i malati
che vi si muovono liberamente, an-
che se sempre affiancati da un ope-
ratore. Entrano nei negozi, compra-
no i biscotti, scelgono i fiori, scam-
biano due chiacchiere coi proprieta-
ri, gustano un caffè, fanno due pas-
si. Di questi tempi raccolgono pure le
castagne. Piccoli gesti della quoti-
dianità che per loro sono diventati u-
na montagna quasi impossibile da
scalare, ma che grazie alla Ra.gi. e al-
la disponibilità dei commercianti, i

quali sono stati preparati a vivere e
lavorare in un paesino Dementia
frendly (amico delle demenze), tor-
nano a essere normali. O quasi.
«Lavoriamo molto su umanizzazione
e normalizzazione. L’intervento è fo-
cato sul rapporto esistenziale più che
assistenziale. Nessun ospite è sedato»
spiega Elena Sodano, anima del pro-
getto e presidente dell’associazione,
che applica il metodo della Teci (Te-
rapia espressiva, corporea, integrata)

basata su un approccio anzitutto fisi-
co ma con solide basi scientifiche. E-
lena è la mente, l’anima e le braccia
dell’esperimento Cicala e di tutto il re-
sto. La prima ad accogliere e abbrac-
ciare gli ospiti, l’ultima a salutarli
quando risalgono sul pulmino che li ri-
porta a casa o siedono nelle auto dei
familiari.
Nell’intervento con le demenze è cru-
ciale il ruolo delle famiglie «che si so-
no fidate e affidate», come ama sotto-
lineare Sodano. I centri diurni e l’e-

sperimento di Cicala le aiutano a ti-
rarsi almeno in parte fuori dalla soli-
tudine dolorosa in cui ci si ritrova
quando bisogna fare i conti con un fa-
miliare affetto da demenza. Può esse-
re un genitore ma anche la moglie o il
marito, un fratello, una figlia. Sono
molti quanti accompagnano i con-
giunti nelle giornate organizzate per
loro a Cicala. Giacomo, a esempio, è
sempre vicino alla moglie Amelia, e
Gaetano non molla un secondo la
mamma Filomena. Mariella, che è pu-
re non vedente, è seguita con affetto
dal più piccolo dei suoi tre fratelli. Le
famiglie, che dimostrano ancora una
volta la straordinarietà del loro ruolo
sociale, sono parte integrante del per-
corso terapeutico. Due volte al mese si
ritrovano anch’esse al centro diurno
dialogando con gli operatori per con-
sigli, chiarimenti e suggerimenti.
E poi c’è l’impegno cruciale del co-
mune, col sindaco Alessandro Falvo,
che assieme al parroco don Sergio
Polito ha spalancato le porte del pae-
se all’iniziativa e sta lavorando per ri-
mettere in sesto alcune abitazioni del
centro storico in cui, eventualmente,
accogliere i familiari degli ospiti del
centro che vogliano trascorrere qual-
che giorno nel borgo Dementia
friendly. Ad accoglierli una squadra di
volontari e professionisti impegnati
sul campo, nei progetti, anche 24 o-
re su 24: tra loro Anna, Fabrizio, Bru-
no, Ivana, Giuliana, Debora, Angelo.
La lista degli amici, a Cicala, sembra
infinita.
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sportare il mo-
dello di assi-
stenza e di ri-
sposta ai biso-

gni degli ultimi. Di più,
insegnarlo, vista l’effica-
cia con cui viene speri-
mentato sul territorio. È
un riconoscimento importante
quello arrivato dagli Stati Uniti al-
la Caritas di Catania, chiamata in
questi giorni (e fino al 9 novembre)
a presentare i suoi progetti all’In-
ternational Visitor Leadership Pro-
gram – il Programma di Direzione
Internazionale del Dipartimento
di Stato Americano – in particola-
re nell’ambito del "Promoting So-
cial Advancement to Marginalized
Communities", un progetto che a-
gisce nell’ottica degli scambi di
buone pratiche sul fronte della
promozione del progresso sociale
nelle comunità emarginate.
La scelta si è manifestata in segui-
to alla visita, lo scorso giugno, di u-
na delegazione dell’ambasciata a-
mericana, presso l’Help Center del
capoluogo etneo, un punto di rife-
rimento e di assistenza per i tanti
italiani e migranti che si muovo-
no attorno alla stazione centrale.
I numeri e la varietà del servizio, a-
perto su più fronti e parti del ter-
ritorio, parlano chiaramente: al-
l’Help Center, nel 2017, ci sono sta-
ti 134 mila utenti che hanno usu-
fruito della mensa, 49.430 del ser-
vizio colazione e distribuzione ab-

bigliamento, 37.750 dell’unità di
strada per i senza dimora, e circa
un migliaio della rete sanitaria, ed
ancora il centro di ascolto, la con-
sulenza legale, la scuola d’italia-
no, l’orientamento sociale e lavo-
rativo, la mensa "Cardinale Du-
smet" nel quartiere periferico di Li-
brino, l’osservatorio delle povertà
e delle risorse, i corridoi umanita-
ri. Numeri e attività di cui si farà
portavoce il dottor Salvo Pappa-
lardo, responsabile delle attività
della Caritas catanese e in trasfer-
ta negli Usa a nome della Caritas
Italiana.
«Nel corso degli anni la Caritas
diocesana di Catania ha avviato
una serie di progetti per ampliare
la gamma delle attività di soste-
gno alle fasce più deboli della so-
cietà, operando in una direzione
ben specifica: offrire quell’aiuto
spirituale e materiale necessario
per contrastare una difficoltà mo-
mentanea. Da questo punto di vi-
sta, ci impegniamo a garantire le
esigenze più immediate e strin-
genti»: con queste parole il Diret-
tore Don Piero Galvano presenta
il servizio svolto nella diocesi et-

nea, promosso e sostenu-
to dall’Arcivescovo Sal-
vatore Gristina, aggiun-
gendo che non si tratta di
assistenzialismo. «Ci so-
no, all’interno dei nostri
servizi, degli appunta-
menti dedicati alla ricer-

ca di opportunità lavorative, ed e-
siste la possibilità di accedere a pic-
coli prestiti per continuare gli stu-
di o per avviare attività imprendi-
toriali, grazie alla mediazione dei
nostri esperti del microcredito. In
altri termini, il modello che ab-
biamo cercato di costruire e che
cerchiamo di consolidare, muove
da una rete di solidarietà, anima-
ta da volontari, studi professiona-
li, piccole, medie e grandi attività
locali, altre associazioni di volon-
tariato». Tutti a Catania (la città
ferita quest’estate dalla brutta vi-
cenda della nave Diciotti bloccata
in porto col suo carico di dispera-
zione) contribuiscono, sulla base
delle loro possibilità, al funziona-
mento del sistema «che è garanti-
to – continua Galvano – proprio
dalla solidarietà dei catanesi, un
approccio necessario in una città
che continua a impoverirsi. L’one-
stà e la trasparenza devono essere
sempre sensibili agli occhi della
gente e il bene deve essere reso no-
to, affinché sia contagioso». Un o-
biettivo e una vocazione in questo
caso pienamente raggiunti.
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E
Aiutare i poveri fa scuola

Da Catania agli Usa
La carità contagia

MARCO PAPPALARDO

Ai piedi della Sila
è un successo il primo

esperimento di “ospitalità
diffusa”: insieme si visitano

le scuole e si entra nei
negozi vivendo integrati

nella comunità

Nuoro. È scomparso don Salvatore Bussu,
il cappellano che voleva “salvare” i terroristi
Nuoro. La Chiesa di Nuoro ha dato l’ultimo
saluto a don Salvatore Bussu, scomparso a no-
vant’anni e dopo «sessantacinque anni di sa-
cerdozio», ha ricordato il vescovo Mosè Mar-
cia. Nato a Ollolai il 24 gennaio del 1928, don
Bussu è stato ordinato sacerdote nel 1953. Di-
verse le tappe del suo ministero: è stato par-
roco di Gorofai e Oliena, anche Pro Rettore del
Seminario e poi direttore spirituale, Cancel-
liere della Curia e professore in vari istituti su-
periori infine Canonico della Cattedrale e Pe-
nitenziere. Giornalista pubblicista, don Bus-

su ha diretto il settimanale diocesano L’Orto-
bene dal 1978 al 1985 dopo esserne stato con-
direttore dal 1972. Significativa la sua espe-
rienza come cappellano del carcere di massi-
ma sicurezza di Badu ’e Carros all’inizio degli
anni Ottanta, «schierato per il bene spirituale
degli ospiti, fossero detenuti comuni o terro-
risti», ha detto ancora il vescovo Marcia me-
more della battaglia condotta dal sacerdote
contro la severità del regime penitenziario.

Franco Colomo
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